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Finanziamenti per opere di edilizia abitativa a totale carico dello Stato

O no r ev o li S e n a t o r i . — Può apparire ana­
cronistica la presentazione di questo dise­
gno di legge, che, se nel titolo può essere 
inteso come una richiesta per interventi di j 
amministrazione ordinaria nel settore del- ! 
l’edilizia abitativa, in effetti tende a ripro­
porre all’attenzione del Senato e del Go­
verno il problema dello sbaraccamento, del­
la eliminazione cioè di quelle abitazioni di 
fortuna, o cosiddette improprie, che nel fe­
nomeno delle baracche hanno la manifesta­
zione di maggiore evidenza.

La legge 9 agosto 1954, n. 640, che si pro­
poneva questo medesimo obiettivo, se è riu­
scita a dare una abitazione a molte famiglie 
e ad eliminare molti aspetti di particolare 
gravità del predetto fenomeno, si è dimo­
strata  tuttavia non idonea ad una soluzione 
radicale del problema, se, alla data dell’ul- 
timo censimento generale (1961), si doveva 
ancora registrare la presenza di 163.720 abi­
tazioni improprie con 537.153 occupanti.

Si è tenuto conto di questo dato di fatto 
nella stesura e nella approvazione del « Pro­
gramma di sviluppo economico per il quin­
quennio 1966-1970 » (legge 27 luglio 1967,

n. 685), che, al prim o punto degli impieghi 
sociali del reddito, pone il capitolo relativo 
alla « politica dell’abitazione ». 

j Vi si legge che « negli ultimi anni il con- 
! tributo diretto dello Stato al finanziamento 

della attività edilizia si è progressivamente 
ridotto dal 23,8 per cento dell’investimento 
totale del 1959, al 4,8 per cento del 1963 », 
e si riconosce che « tale percentuale è del 
tutto inadeguata a determinare una ripresa 
della attività edilizia »; si prevede (o si sta­
bilisce?) pertanto che « nel prossimo quin­
quennio (1966-1970) l’intervento pubblico 
dovrà rendere possibile un afflusso di risor­
se finaziarie all’attività edilizia pari al 25 
per cento circa degli investimenti comples­
sivi del settore » (paragrafo 63).

Ora, secondo gli obiettivi del programma, 
tali investimenti dovrebbero raggiungere 
complessivamente i 10.150 miliardi circa nel 
quinquennio; e per un quarto (25 per cento) 
dovrebbero interessare l’edilizia sovvenzio­
nata (il Programma di sviluppo economico 
dice testualmente: « un quarto circa degli 
investimenti in abitazioni dovrà essere rea­
lizzato nell’ambito dell'edilizia sovvenziona-
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ta »), ossia quei program m i di edilizia ba­
sati sulla costruzione di im m obili a esclu­
sivo carico dello Stato, oppure con il con­
tributo  dello Stato e delle categorie produt­
tive.

Un quarto dei 10.000 miliardi, fa 2.500 
miliardi nel quinquennio, e 500 miliardi di 
media annua; somma quest'ultim a che lo 
Stato dovrebbe annualm ente impegnare nel 
settore dell'edilizia sovvenzionata; restereb­
be soltanto da stabilire la quota parte dei 
finanziamenti da destinare separatam ente ai 
program m i di costruzione edilizia a totale
o a parziale carico dello Stato.

Non può certam ente essere stata questa 
operazione elementare di ripartizione di 
somme, che dal Programm a di sviluppo eco­
nomico non viene eseguita, a ritardare sino 
a questo momento l'effettuazione degli stan­
ziamenti previsti, che, per quanto riguarda 
le costruzioni a totale carico dello Stato, 
sono tu tto ra  a  quota zero.

Dobbiamo dare atto  che un disegno di 
legge avente il medesimo oggetto del pre­
sente è stato presentato dal Governo in data 
29 gennaio 1968; approvato • dalla Camera 
dei deputati, e trasm esso al Senato in data 
29 febbraio, il provvedimento è decaduto per 
fine legislatura; da quel provvedimento ri­
produciamo buona parte del presente dise­
gno di legge.

Ma quel provvedimento, prevedeva uno 
stanziamento di 50 m iliardi nei cinque anni; 
ossia soltanto la cinquantesim a parte (il 2 
per cento!) dei 2.500 m iliardi che lo Stato 
dovrebbe spendere nel quinquennio per la 
edilizia sovvenzionata secondo quanto sta­
bilito dal Programma di sviluppo econo­
mico!

Facendo dunque riferim ento agli impegni 
programm atici, si è nella migliore condizio­
ne per poter affrontare e risolvere il feno­
meno delle abitazioni im proprie; essendo 
già m aturati i quattro  quinti della durata 
temporale del Programm a di sviluppo eco­
nomico (comprendendovi anche il 1969 già 
in corso), dovrebbero essere disponibili i 
quattro  quinti dei 2.500 miliardi: cioè si 
dovrebbe poter contare su circa 2.000 mi­
liardi da investire nel settore dell'edilizia 
sovvenzionata.

Con il presente disegno di legge (art. 1) 
si comincia con l'indicare in lire 100 m iliar­
di, un prim o stanziamento da destinare alla 
edilizia abitativa a totale carico dello Stato, 
con lo scopo di provvedere alla eliminazione 
delle baracche e di ogni altro tipo di abi­
tazione impropria.

Si perviene a tale indicazione, tenuto con­
to del fatto  che dei 500.000 vani all'incirca, 
occorrenti per dare un'abitazione alle fami­
glie baraccate (537.000 persone), con la som­
ma indicata se ne po trà  costruire una prim a 
parte, rinviando ad altri stanziamenti, da 
effettuare negli anni successivi, l'eliminazio­
ne definitiva del fenomeno.

Potrebbe sembrare dubbia, quanto meno 
sotto il profilo dell'urgenza e dell'indicazio­
ne di gravità del fenomeno, l'opportunità 
del presente disegno di legge, a quanti hanno 
la fortuna di vivere in centri abitati dove il 
fenomeno delle baracche, se esiste, si pone 
entro limiti di modesta entità, tale comun­
que da non costituire una situazione pesan­
te nel contesto della vita cittadina.

A questo proposito, crediamo, dovrebbero 
essere sufficientemente indicativi i dati nu­
merici forniti dal censimento del 1961.

Ma interpretando tali dati, che si riferi­
scono allenterò territorio  nazionale, si può 
ugualmente essere indotti a ritenere che le 
163.000 baracche rappresentino un sempre 
non rilevante problema.

Alcuni dei colleghi, che si onorano pre­
sentare il presente disegno di legge, hanno 
conoscenza ed esperienza di città nelle quali 
il fenomeno delle abitazioni im proprie con­
tinua a presentare alti indici di concentra­
zione; valga, tra  gli altri, il caso della città 
di Messina nella quale le abitazioni im pro­
prie sono circa 6.000, con circa 25.000 per­
sone che vi abitano, su una popolazione 
residente di circa 250.000 persone; un de­
cimo della popolazione della città di Mes­
sina ha come propria abitazione una barac­
ca, oppure vecchi edifici pubblici in abban­
dono quale la ex Camera agrumaria, ecc.

Tale fatto determ ina una situazione pe­
sante, difficile; costituisce una delle remo­
re più gravi all'ordinato sviluppo di quei 
centri.
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Queste città  riassumono in sè quelle si­
tuazioni tipiche che il Programma di svi­
luppo economico individua al paragrafo 69: 
« dove maggiori sono i fabbisogni, e più ele­
vata è la percentuale di redditi familiari, 
insufficienti ad accedere al libero mercato 
dell’abitazione ».

Ë proprio per tenere conto di queste si­
tuazioni, e per meglio caratterizzare nei suoi

fini il presente disegno di legge, che abbia­
mo ritenuto inserire un articolo (11) con il 
quale si stabilisce che « nella ripartizione 
dei finanziamenti, si terrà  conto del numero 
di abitazioni im proprie esistenti nell’ambito 
dei singoli territo ri comunali e del numero 
complessivo di persone che vi abitano, rap­
portato al totale della popolazione residen­
te nei Comuni medesimi ».

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Per l’attuazione di un program m a di edi­
lizia abitativa a totale carico dello Stato è 
autorizzata la spesa di lire 100 miliardi, da 
stanziare in ragione di lire 20 miliardi l’an­
no negli anni finanziari dal 1968 al 1972 
nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici.

All’onere di lire 40 miliardi previsto dalla 
presente legge per ciascuno degli anni finan­
ziari 1968 e 1969 si farà fronte mediante 
corrispondente riduzione del capitolo 5381 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro, per gli stessi anni fi­
nanziari, riguardante il finanziamento dei 
provvedimenti legislativi in corso.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 2.

I programm i di opere di edilizia abitativa 
a totale carico dello Stato sono attuati dagli 
Istitu ti autonomi per le case popolari e dal­
l’Istitu to  per lo sviluppo deH'edilizia sociale.

Agli istitu ti anzidetti è corrisposto un 
compenso, per rim borso di spese compren­
sive di ogni qualsiasi onere, da determi­
narsi di volta in volta con decreto del Mini­
stro dei lavori pubblici in misura, comun­
que, non superiore al 6 per cento dell’im­
porto di progetto, avuto riguardo all’impor­
to globale degli interventi.
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Art. 3.

L’assegnazione delle abitazioni costruite a 
totale carico dello Stato è disposta dalla 
Commissione provinciale prevista dal decre­
to del Presidente della Repubblica 23 mag­
gio 1964, n. 655, a favore di coloro che si 
trovino in una delle seguenti condizioni:

a) che siano alloggiati in grotte, barac­
che, scantinati, edifici pubblici, locali mal­
sani e comunque in abitazioni improprie;

b) che siano in condizioni economiche 
ed abitative particolarm ente disagiate o in 
altre condizioni ritenute meritevoli di spe­
ciale considerazione, secondo i criteri da 
determ inarsi con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, tenendo conto anche del red­
dito complessivo delle famiglie;

c) costituisce comunque titolo assoluto 
di preferenza l’ubicazione delle abitazioni 
im proprie in agglomerati di baracche o co­
munque di alloggi di fortuna, che, previa 
delimitazione, si intende eliminare.

Art. 4.

L’Ufficio del genio civile competente per 
territorio  provvede, all'atto stesso del tra­
sferimento degli assegnatari nei nuovi al­
loggi, ai lavori necessari per la demolizione 
delle baracche e simili esistenti sul suolo di 
proprietà dello Stato e di altri enti pub­
blici, nonché alla ostruzione delle grotte, 
caverne e simili.

Alla spesa occorrente per l’esecuzione dei 
lavori di cui al presente articolo si fa fron­
te con i fondi di cui all’articolo 1 della pre­
sente legge.

Art. 5.

L’approvazione dei progetti equivale a di­
chiarazione di pubblica utilità e i relativi 
lavori sono considerati urgenti ed indifferi­
bili a tu tti gli effetti di legge.

Per le espropriazioni di aree nei Comuni 
non obbligati, o che non si siano avvalsi 
della facoltà di form are i piani di zona di
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cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, si ap­
plicano le norme contenute negli articoli
12 e 13 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892.

Art. 6.

Il Ministro dei lavori pubblici fissa con 
proprio decreto il costo convenzionale a va­
no utile ai fini della determinazione dei ca­
noni di locazione.

Con Io stesso decreto è stabilito il cano­
ne di locazione che non potrà superare la 
misura massima del 2 per cento del costo 
convenzionale a vano, ivi comprese le spese 
di gestione e di manutenzione.

Il Ministro dei lavori pubblici può stabi­
lire altresì l'eventuale quota parte del ca­
none di locazione da versarsi, a cura degli 
enti gestori, nelle casse del Tesoro a titolo 
di parziale rim borso del capitale e relativi 
interessi, investito nella costruzione degli 
alloggi.

Il pagamento dei canoni di locazione e di 
am mortam ento e le eventuali morosità so­
no disciplinati dalle norm e del testo unico 
sull’edilizia economica e popolare approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, 
e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 7.

Gli alloggi costruiti ai sensi della presente 
legge sono trasferiti, dopo il collaudo, in 
gestione agli Istitu ti autonomi per le case 
popolari.

Art. 8.

A valere sulla spesa autorizzata dal pre­
cedente articolo 1, gli enti che attuano i 
program m i dii opere previsti dalla presente 
legge (previo consenso delle Amministrazio­
ni comunali interessate, con le quali con­
corderanno anche gli elementi di carattere 
tecnico, con l’osservanza delle prescrizioni 
dei piani di zona di cui alla legge 18 aprile 
1962, n. 167, o dei piani regolatori, o dei 
programm i di fabbricazione) sono autoriz­
zati ad eseguire le opere di urbanizzazione 
prim aria interessanti le aree occorrenti per
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la realizzazione dei programmi medesimi, 
per una spesa non superiore al 20 per cento 
dell'im porto di ciascun programma.

Sono opere di urbanizzazione prim aria 
quelle indicate daH’articolo 4 della legge 29 
settem bre 1964, n. 847.

Le opere di urbanizzazione, dopo l’appro­
vazione del relativo collaudo, passano in 
proprietà del Comune.

Art. 9.

I Comuni, nei quali vengono realizzate a 
cura degli enti costru ttori di abitazioni po­
polari ed economiche le opere di urbaniz­
zazione di cui al precedente articolo, deb­
bono rim borsare allo Stato la spesa soste­
nuta dall’ente quale risulta dal certificato 
di collaudo dei lavori eseguiti. Il recupero 
di detta spesa sarà effettuato in 30 rate  an­
nuali costanti senza interessi, decorrenti dal 
terzo anno successivo a quello in cui è stato 
redatto il verbale di collaudo.

Art. 10.

Gli atti e i contratti occorrenti per l'a t­
tuazione della presente legge sono esenti 
dalle imposte di bollo e dalle tasse di con­
cessione governativa.

Sono concessi il beneficio dell'imposta fis­
sa di registro e quella della riduzione al 
quarto dell’im posta ipotecaria per gli acqui­
sti di aree e per i contratti dell’appalto 
quando abbiano per oggetto la costruzione 
delle opere di cui alla presente legge.

Art. 11.

Nella ripartizione dei finanziamenti, si 
terrà  conto del numero di abitazioni im pro­
prie esistenti nell’ambito dei singoli te rri­
tori comunali e del num ero complessivo di 
persone che ivi abitano, rapportato  al to­
tale della popolazione residente nei Comuni 
medesimi.

Si te rrà  inoltre conto — nel considerare 
l’andam ento dei redditi delle famiglie — del­
la percentuale di redditi familiari esistenti 
nell'am bito dei Comuni, ritenuti insufficienti 
ad accedere al libero m ercato dell’abitazione.


